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            PROLOGO


          


          VIOLA


        


      


    


    

      Tanto tempo fa, in una terra molto lontana viveva una giovane principessa, in attesa che un principe le donasse tutto ciò che aveva sempre sognato: amore, passione, lealtà. Un principe dolce e gentile, il classico gentiluomo che ogni donna vorrebbe avere al suo fianco. La personificazione della perfezione.


      Mi viene da vomitare.


      Non c’è neanche la minima possibilità che su questo pianeta esista un uomo del genere. Pensavo che lui fosse così, ma ovviamente mi sbagliavo di grosso. Ero giovane e ingenua, senza esperienza del mondo.


      E lui era Travis King.


      Ricordo ancora il cielo che, senza una nuvola, si stagliava sopra di me, seduta sul tetto fuori dalla finestra della mia stanza. L’estate stava ormai finendo e di lì a poco avrei incominciato la seconda media. Le stelle brillavano luminose e, mentre le stavo contando, sentii il padre di Travis che gridava nella casa di fronte. Lo faceva spesso e, ogni tanto, riuscivo a vedere Travis dalla finestra della sua camera. Si metteva un paio di cuffie per isolarsi dalla sua realtà. Ma quella sera non andò nella sua stanza. Corse fuori dalla casa, sbattendosi il portone alle spalle, e iniziò a camminare avanti e indietro per il giardino. Lo osservai attentamente con un nodo alla gola e lo vidi stringere forte i pugni.


      Travis era il migliore amico di Drew, mio fratello maggiore, da quando la sua famiglia si era trasferita lì. Erano entrambi al primo anno di superiori e purtroppo non avremmo più frequentato la stessa scuola. Ovviamente mi dispiaceva più per Travis. Drew non sopportava avermi intorno, mentre Travis non mi faceva mai sentire di troppo.


      Dopo aver tirato un calcio al nulla, sollevò lo sguardo su di me. Aveva le labbra strette e una rabbia intensa negli occhi. Trattenni il fiato per essere stata scoperta a guardarlo ed ero convintissima che avrebbe detto a mio fratello che lo stavo spiando.


      Ma contro le mie aspettative attraversò la strada, si arrampicò sul graticcio e si sedette accanto a me. Rimase in silenzio a lungo, finché non si voltò a parlarmi.


      “A volte mio padre lo odio”.


      “Perché si arrabbia così tanto?” gli chiesi.


      Distolse lo sguardo e posò le braccia sulle ginocchia. “Perché beve. A volte troppo”.


      “Ti ha mai fatto del male?” Evitò il mio sguardo. “O a tua madre?”


      Fece una smorfia, a disagio. “No, urla soltanto”.


      Restammo in silenzio, sdraiati sul tetto a osservare il cielo, le stelle così grandi e luminose.


      “Puoi sederti qui quando vuoi, sai? Per i miei genitori non è un problema”.


      “Ma per Drew sì”, affermò. “Mi prenderebbe per il culo”. Rise.


      “Sai che è fatto così”.


      Rise di nuovo.


      Voltai la testa verso di lui. “Secondo me, non c’è niente di male”.


      Travis si voltò a incrociare il mio sguardo e l’aria si caricò di tensione. Il pomo d’Adamo gli si mosse su e giù. Si leccò le labbra e si avvicinò. Sentire il suo respiro sulla pelle mi rese nervosa; quindi riportai subito gli occhi verso il cielo.


      “Sei emozionato all’idea di iniziare le superiori?” domandai, provando a cambiare argomento. Ero convinta che Travis volesse baciarmi. Sarebbe stato il mio primo bacio.


      Rispose dopo qualche secondo: “Direi di sì. Non vedo l’ora di ricominciare a giocare a basket. Mi manca restare a scuola fino a tardi per gli allenamenti e le partite”.


      Colsi subito il significato velato delle sue parole. Per passare meno tempo a casa.


      “Perché tua madre si fa trattare così?” La mia curiosità era troppo grande perché riuscissi ancora a trattenermi. “Non può lasciarlo?” gli chiesi, ingenuamente.


      Si strinse nelle spalle. Sicuramente per gli adulti non doveva essere così facile, ma a me sembrava la decisione più ovvia. Perché restare con qualcuno che ti tratta di merda?


      E, da quel giorno, Travis venne a trovarmi più spesso sopra il tetto per guardare le stelle. Iniziammo a confidare all’altro gli aspetti più intimi delle nostre vite. Era il nostro posto sicuro, dove potevamo chiacchierare o ammirare le stelle di nascosto da tutti.


      Lì era tutto più facile.


      Non era il migliore amico di mio fratello.


      Io non ero la sorellina del suo migliore amico.


      Potevamo lasciarci andare completamente.


      Avevo soltanto dodici anni e credevo davvero nel principe azzurro. Ma con gli anni ho capito che in realtà non esiste. Se anche ci fosse, non sarebbe certo single. E sicuramente non troverebbe interessante una ragazza come me. Non lo dico perché sono a caccia di complimenti, no. È che, se un uomo del genere esistesse davvero, con me non avrebbe comunque possibilità. Perché, per qualche oscuro motivo, il mio cuore batte per un solo uomo. Il suo battito accelera soltanto quando poso gli occhi su di lui. Arrossisco e fremo tutta soltanto quando mi guarda lui. Soltanto la sua esistenza riesce a farmi ardere sia fuori che dentro. È l’epitome della perfezione.


      Purtroppo, dieci anni dopo... lui è diventato un vero stronzo.


      Travis King.


      Altro che principe azzurro! Lui è l’orco delle favole. Sarà anche bello da togliere il fiato, ma la sua personalità – sciupafemmine seriale, presuntuoso e arrogante – mi fa venire una voglia matta di buttarlo giù da una rupe.


      D’accordo, forse ho un po’ esagerato, visto che ho appena confessato ciò che provo. Ma sono tutti sentimenti di puro odio... non di amore. Da ragazzina avevo perso la testa per lui e adesso lo detesto con tutta me stessa.


      Travis King deve tenere bene a mente la regola d’oro: mai darsi per vinti.


      Fatti sotto, King.


    


  




  

    

      

        

          

          


          

            
CAPITOLO UNO



          


          TRAVIS


        


      


    


    

      Adoro le tipe che lo succhiano come pornostar.


      La guardo mentre fa scivolare la lingua sulla vena gonfia del mio grosso amichetto e sento il corpo in fiamme. Avvolge la mano attorno all’asta, ne succhia la punta e continua a massaggiare con vigore finché non esplodo nella sua boccuccia deliziosa.


      “Mmh... è salato”. Si lecca le labbra e si infila un dito in bocca per pulirlo.


      “Scusa per il macello”. Mi tiro su le mutande e allaccio la cintura.


      “L’ho mandato giù quasi tutto”. Sorride, come se fosse fiera di averlo ingoiato.


      La prendo per mano e la aiuto ad alzarsi, posandole un bacio casto sulle labbra. “Grazie, piccola”.


      “No, grazie a te”. Le brillano gli occhi e fa una risatina.


      Mi lecco le labbra. “Mmh... hai ragione”.


      Mi guarda con aria interrogativa.


      “È salato”. Spalanca gli occhi quando capisce a cosa mi riferisco.


      “Quindi... La prossima settimana, stesso giorno stessa ora?” Sbatte le lunghe ciglia finte e devo trattenermi dal riderle in faccia.


      “Devo controllare gli impegni”. Apro la porta e controllo in corridoio che non ci sia nessuno. “È libero, piccola”.


      Mi segue fuori, ma poi ci separiamo.


      Vado verso l’ascensore e lo chiamo. Quando entro, mi giro e ammiro con un sorriso il modo in cui Alyssa Crawford sculetta, diretta verso la porta delle scale antincendio.


      Eh, già. Me la faccio con la figlia di Sloan Crawford, AD della Crawford Marketing.


      E quanto ci divertiamo!


      “Togliti quel sorrisino compiaciuto dalla faccia, King”. Sento appena esco dall’ascensore. Davanti a me c’è Blake James, il mio supervisore.


      “Non essere geloso, cazzone”, replico, andando in ufficio.


      “Ma chi è che sarebbe geloso?”


      “Beh, lo saresti se sapessi perché sto sorridendo”. Mi giro con un ghigno sulle labbra, attraversando l’uscio a ritroso. Alza gli occhi al cielo e sospira, mentre io scoppio a ridere e chiudo la porta.


      Visto che ho passato la pausa pranzo nel bagno del nono piano, sto morendo di fame. Ma, non potendo lasciare di nuovo l’ufficio, scrivo a Drew, il mio coinquilino.


      

        

        Travis: Ehi, bello. Portami un panino! Sto morendo di fame!


      


      


      

        

        Drew: Non hai pranzato?


      


      


      

        

        Travis: Non esattamente…


      


      


      Rispondo, sapendo che capirà subito.


      

        

        Drew: Voglio saperlo?


      


      


      Sorrido.


      

        

        Travis: Diciamo che... il pranzo ero io e lei se l’è gustato fino in fondo.


      


      


      

        

        Drew: Io ancora non capisco come mai non ti abbiano già licenziato.


      


      


      Sicuramente starà scuotendo la testa con disapprovazione.


      

        

        Travis: Tutta colpa del mio fascino.


      


      


      

        

        Drew: Ne dubito.


      


      


      

        

        Travis: Beh, quindi... portami da mangiare, prima che muoia di fame.


      


      


      

        

        Drew: Non posso. Devo fare lo schiavetto fino alle cinque.


      


      


      Alzo gli occhi al cielo. Ormai lavora nelle forze di polizia di Sacramento da due anni, ovvero da quando ci siamo laureati. Visto che ha una relazione a distanza e fa sempre gli straordinari, non ci incrociamo quasi più a casa.


      

        

        Travis: Merda! D’accordo. Lascia perdere.


      


      


      

        

        Drew: Perché non ordini qualcosa?


      


      


      

        

        Travis: Perché tutte le ragazze che mi portano da mangiare ricevono sempre una mancia extra...


      


      


      Per un certo verso è vero. Ma ho pure dimenticato il portafoglio.


      

        

        Drew: Sei proprio allucinante.


      


      


      

        

        Travis: Ora capisci il problema?


      


      


      Rido da solo.


      

        

        Drew: Mi dispiace, bello. Provo a chiedere a qualcuno con un briciolo di autocontrollo e risolutezza se riesce a portarti qualcosa.


      


      


      Alzo gli occhi al cielo.


      

        

        Travis: Grazie.


      


      


      Mi rimetto al lavoro, facendo qualche telefonata e rispondendo alle email prima della videoconferenza di questo pomeriggio. Neanche un’ora dopo, la receptionist mi informa che è arrivato il pranzo.


      Sì! Lo sapevo che Drew non mi avrebbe lasciato a stomaco vuoto.


      “D’accordo, che entri pure”, rispondo.


      Mi sistemo la cravatta e mi siedo composto proprio mentre si apre la porta. Sollevo lo sguardo e vedo un metro e sessanta di odio puro che entra in ufficio. Ottima scelta, Drew. Lei ha autocontrollo e risolutezza da vendere.


      Viola Fisher.


      “Bene, bene, bene...” Incrocio le braccia sul petto, deliziato. “Ma chi abbiamo qui? Che sorpresa!” Quella santarellina di Viola Fisher è davanti a me, con il mio pranzo, e mi guarda con tutto l’odio di questo mondo. Chissà come ha fatto Drew a convincerla.


      Lancia una busta marrone sulla scrivania e mi fulmina con lo sguardo. “Non fare il coglione, Travis”.


      “È sempre un piacere vederti, V”. Continuo a sorriderle anche se non sembra affatto divertita.


      “Viola”, mi corregge, come fa sempre.


      “Ma V la Vergine suona molto meglio. Non trovi?”


      “Non sono vergine”, sibila. Solleva le braccia e si gira. “Ma non ti devo alcuna spiegazione. Buon pranzo, stronzo. L’ho avvelenato”. Apre la porta ed esce, sbattendosela alle spalle.


      Prendo la busta e tiro fuori il panino al tacchino e la busta di patatine. Prima di mangiare controllo il cibo, perché so bene che, se potesse, probabilmente mi avvelenerebbe. Per sicurezza, infilo di nuovo il panino nella busta e decido di mangiare le patatine. Almeno queste dovrebbero essere sicure.


      Non riesco a trattenere un sorriso compiaciuto quando vedo che ha scelto quelle al gusto barbecue. Sa benissimo che sono le mie preferite, anche se lo negherebbe fino alla morte.


      Già, ma in fondo ci conosciamo da sempre. Condivide lo stesso DNA di Drew, il mio migliore amico da quando avevamo dodici anni. Siamo cresciuti insieme, abbiamo sempre giocato nella stessa squadra e casa sua era esattamente davanti alla mia. Dopo il secondo anno di università abbiamo lasciato il campus per prendere in affitto un appartamento, dove Viola si diverte a passare il tempo. Si ostina a commentare ogni minimo aspetto della mia vita, anche se sarebbe meglio se ne facesse una sua.


      Penso sia evidente che tra di noi non scorre buon sangue. Cerca di evitarmi il più possibile e mi odia da morire.


      Non posso biasimarla. Ma nemmeno lei mi va proprio a genio. È la classica santarellina che pensa di sapere tutto della vita perché è una secchiona. Sarà anche una rizzacazzi, ma non fa altro che giudicarmi. Almeno io non do soltanto aria alla bocca. Secondo me, lei non sa nemmeno dov’è il suo punto G.


      “King...” Blake entra nel mio ufficio, con gli occhi sbarrati. “E quella chi era?” Un sorrisetto fin troppo allegro gli incurva le labbra. “Che gnocca!”


      Alzo gli occhi al cielo. Viola non è gnocca.


      Jessica Biel: gnocca.


      Megan Fox: figa.


      Eva Mendes: figona.


      Scarlett Johansson: bomba sexy.


      Ma Viola Fisher: bellissima, stupenda, mozzafiato. “Gnocca” non le rende onore. Anche se è peggio di un dito nel culo. Ma meglio non pensare al suo di culo, altrimenti Drew mi ammazza. Sua sorella è assolutamente off-limit.


      “La sorella del mio coinquilino, Viola. Mi ha portato il pranzo”.


      Il suo sorriso si spegne. “Oh... Quindi te la sbatti già tu, eh?”


      Un sorrisetto mi incurva le labbra e mi scappa una risata. “Ehm, no. Niente affatto”.


      Aggrotta la fronte. “E allora perché ti ha portato da mangiare?”


      “Perché Drew è il mio migliore amico e li conosco entrambi da quando eravamo bambini. L’avrà convinta minacciandola di cambiare la serratura di casa”.


      “Aah... Quindi è stata ricattata”.


      Rido. “Forse. Ma in fondo ama farmi contento”.


      “Sei proprio uno stronzo arrogante, King”. Scuote la testa e va verso la porta, con l’accenno di un sorriso sulle labbra.


      “L’arroganza è la chiave per il successo, James!” gli urlo dietro, mentre si allontana scuotendo la testa.


      Oh, beh... È impossibile conquistare il cuore di tutti.


      


      

        

        VIOLA


      


      


      Ma che cazzo vorrebbe dire?!


      Il favore di merda che mi ha chiesto mio fratello mi ha fatta infuriare.


      

        

        Drew: Puoi portare un panino a Travis in ufficio? Non è riuscito a mangiare durante la pausa pranzo.


      


      


      Alzo gli occhi al cielo leggendo il messaggio. È sempre pronto a parargli il culo, ma è patetico. Sul serio? Non è riuscito a mangiare? Non sono mica nata ieri.


      Però Drew è sempre così disponibile e gentile con me; quindi non me la sento proprio di rifiutare. Da bambini non eravamo molto legati, ma con gli anni è diventato più di un fratello. È il mio migliore amico. Per quanto vorrei dirgli di mandare Travis a fare in culo, mi trattengo.


      

        

        Viola: E va bene. Ma gli metto veleno per topi nella maionese.


      


      


      

        

        Drew: Perfetto per dare quel tocco di sapore in più.


      


      


      Sorrido mentre leggo il messaggio. Drew sa che odio Travis. Non parlo di quell’odio stupido da bambini. Lo disprezzo con tutta me stessa e preferirei staccarmi un braccio a morsi che stargli vicino.


      Ma, visto che sono migliori amici, mio fratello riesce sempre a convincermi ad aiutarlo.
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      Dopo avergli gettato il pranzo sulla scrivania, sbuffo ed esco furiosa dal suo ufficio. Ho dovuto fare appello a tutto il mio autocontrollo per non levargli a sberle quel sorrisetto da rubacuori dalla faccia.


      È allo stesso tempo la personificazione del demonio e una divinità scesa in terra, e lo sa fin troppo bene. Con gli addominali scolpiti, le braccia tatuate e i meravigliosi occhi marroni, è il tipo di ragazzo per cui tutte fanno la fila.


      Si allena religiosamente e pavoneggia il suo fisico da paura girando per casa a torso nudo. Se non va in palestra, fa esercizio fisico tra le gambe della prima sciacquetta che gli passa sotto tiro. Se si prendesse cura delle donne che si porta a casa come fa con il suo corpo, sarebbe tutta un’altra storia.


      Per la cronaca, lo so soltanto perché vive con il mio fratello maggiore.


      Esco dal parcheggio e torno all’università. Anche se sono all’ultimo anno, vivo ancora al campus. Grazie alla mia carriera scolastica ho ricevuto una borsa di studio completa; quindi spendere soldi in un appartamento non aveva molto senso. Grazie al cielo, l’anno scorso ho potuto scegliere una delle villette con giardino, così adesso ho una camera con bagno annesso e devo condividere con le mie tre coinquiline soltanto il soggiorno e la cucina. Per guadagnare qualcosa faccio da tutor agli sportivi del campus. La riserva di atleti con voti al di sotto della media non si esaurisce mai.


      “Ciao, Viola!” mi saluta Ashley appena entro in casa.


      “Ehi! Sei tornata presto”. Appoggio le mie cose sul tavolo e frugo nella borsa.


      “Ce ne siamo potuti andare appena finito l’esame”, dice tra un morso e l’altro del suo pranzo.


      “Che spreco!”. Amo studiare. Eh, già. Sono una di quelle secchione che amano fare i compiti e seguire le lezioni. Dedico perfino un intero weekend all’acquisto di prodotti di cancelleria e poi organizzo il tutto per colore e materia.


      Sono intelligente, e quindi? Se ti dà così tanto fastidio, denunciami pure.


      Anzi, no, non farlo. Non posso permettermi un avvocato.


      “A me non dispiace affatto!” Si alza dal divano e si avvicina. “Cristo, Viola! Cosa sono tutte quelle stronzate?”


      La guardo storto. “Queste stronzate si chiamano libri, quaderni e testi di approfondimento. Ne hai mai sentito parlare?” ironizzo.


      “Santo cielo, Viola! Sei ossessionata dallo studio. Non penso di averti mai vista senza un libro tra le mani”.


      “Invece mi hai vista una marea di volte. Ma lo vedi l’edificio in cui viviamo?” Agito un dito per aria, con fare drammatico. “E quegli edifici più grandi che ci circondano? Si chiama campus... E la gente viene qui per imparare”.


      “Ma anche per far festa e scopare, però non ti ho mai vista fare nessuna delle due cose”, dice con un sorrisetto.


      Sbuffo. “Scopo come un coniglio”. Ma anche no.


      Cerca di trattenere una risata, ma non ci riesce. Ride così forte che per poco non si strozza. “È la stronzata più grande che abbia mai sentito”.


      Sospiro. “Adesso vado. CIAO”. Infilo le mie cose nello zaino e mi dirigo di nuovo verso l’ingresso.


      “Ti voglio bene!” mi urla dietro, ma le faccio il medio senza voltarmi e mi sbatto la porta alle spalle.


      È vero che la mia vita gira tutta intorno allo studio, ma non è così triste e noiosa come dice Ashley. Il mio unico obiettivo è il mio futuro. Vivo a due ore da casa e, per non rischiare di dover tornare in quel paesino, ho due opzioni: continuare a studiare o trovare un lavoro che renda bene. In fin dei conti, non ho davvero un posto in cui tornare. Dopo il divorzio, i nostri genitori hanno venduto la casa in cui sono cresciuta. La mamma ha voltato pagina e si è innamorata di un brav’uomo, Larry. Mi accoglierebbero senz’altro a braccia aperte, ma non me la sento. Sarebbe troppo strano vivere con uno sconosciuto. Papà è ancora felicemente sposato con il suo lavoro allo studio legale, come era prevedibile. È come se io e Drew fossimo rimasti soli.


      Studio International Business e non potrei essere più felice della mia scelta. Mi aiuta a tenere occupata la mente e il mercato globale mi ha sempre affascinata. Vado matta per le micro e macroeconomie e mi eccito quando sento parlare di politiche commerciali internazionali.


      All’inizio del semestre la professoressa Johnson mi ha consigliato di fare un tirocinio dopo la laurea. Nonostante avessi già iniziato a candidarmi per una specialistica, ho rivalutato le mie scelte. Visto che, secondo lei, potrebbe essere utile per il mio futuro, non potevo che prenderlo in considerazione.


      Con un sorriso, mi ha lasciato una pila di fogli e ha scritto a mano numerose lettere di raccomandazione per ciascuna azienda. Ho esaminato il materiale che mi ha fornito e ho deciso di provare a mandare qualche candidatura. Aspetto con ansia qualche risposta, ma per il momento non ho ricevuto nulla. Dopo aver fatto ricerche più approfondite sulle aziende che ho scelto e valutato i benefici del tirocinio per la mia carriera, ho iniziato a pianificare nei minimi dettagli le varie strade che potrei intraprendere. Quelle offerte segneranno in modo indelebile il mio futuro.


      Non ne ho ancora parlato con Drew e sinceramente mi sento in colpa, ma so che, se glielo dicessi, proverebbe a convincermi a non cambiare città o inizierebbe ad assillarmi ogni giorno per avere notizie. Voglio assolutamente evitare di deluderlo; quindi gliene parlerò soltanto quando avrò qualche certezza. Per il momento sa soltanto che ho fatto domanda per prendere la specialistica in un’università della zona.


      Ma prima o poi dovrò raccontargli tutti. E lo farò soltanto quando sarà necessario. Dopo che i nostri genitori hanno iniziato a litigare e a sabotarsi a vicenda, dimenticandosi completamente di noi due, Drew si è preso cura di me. Anche se la mia passione per i libri e l’avversione verso lo sport gli davano fastidio, mi ha sempre guardato le spalle. La situazione in famiglia è degenerata durante il mio secondo anno di superiori e il suo ultimo. Ormai non mangiavamo nemmeno più tutti insieme, non andavamo più ad assistere alle partite di basket di Drew. In quegli anni tra le medie e le superiori è cambiato qualcosa. Non ho mai capito né il come né il perché, ma io e mio fratello ci siamo piano piano avvicinati e da quel terribile divorzio è nato un rapporto speciale.
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      Dopo l’ultima lezione torno in camera mia, riempio una cesta con i panni sporchi e la carico in macchina per andare da Drew. Visto che casa sua e di Travis dista dieci minuti dal campus, ogni mercoledì sera vado a trovarlo dopo il lavoro e a fare la lavatrice. Ma, dato che è di pattuglia tutto il giorno, arrivo soltanto quando torna a casa, per poter passare un po’ di tempo insieme mentre faccio il bucato.


      “Ciao, Vi”, mi saluta appena entro. I suoi riccioli neri sono selvaggi come al solito, lo sguardo incollato allo schermo mentre armeggia come un matto con il controller. Dal fisico che si ritrova, nessuno penserebbe mai che è un patito di videogiochi. Quando non lavora o non uccide zombie dentro uno schermo, va ad allenarsi con i suoi colleghi.


      “Ehi. Posso usare la lavatrice?”


      “Mi sa che Travis l’ha caricata qualche minuto fa”.


      Impreco sottovoce. “Lo sa benissimo che il mercoledì sera passo a fare il bucato. Com’è che non riesce a ficcarselo in quella zucca vuota?”


      Drew non risponde, ma la risposta la conosciamo entrambi: Travis non è altro che un pezzo di merda che pensa di avere il mondo ai suoi piedi.


      “Vabbè, non importa. Allora aspetto”. Lascio cadere la cesta per terra e vado da Drew. Mi siedo accanto a lui sul divano e gli chiedo se posso giocare con lui.


      “Non sei capace”, replica.


      “Beh, allora insegnamelo. Non può essere poi così difficile”.


      Ride. “D’accordo. Se pensi di poter giocare con i veri uomini, accomodati”.


      “Smettila di fare il sessista e dammi un cavolo di controller”.


      Combattiamo per una mezz’oretta finché Travis non entra in soggiorno con dei jeans a vita bassa. Mi morsico la lingua per non commentare, ma non è affatto semplice. Lo odio quando se ne va in giro senza maglietta, con i muscoli scolpiti e la V sopra l’inguine in bella mostra.


      Come se non fosse già abbastanza un cliché umano, ha pure un braccio ricoperto di tatuaggi e l’altro per metà. Mi accorgo di essermi incantata e distolgo lo sguardo prima che lo noti.


      “Che si dice, V?”


      “Perché non me lo dici tu, stronzo? Hai finito di lavare i tuoi vestiti?”


      “Non sto lavando i vestiti”, risponde piattamente, ma vedo l’ombra di un sorriso sulle sue labbra.


      “Allora cos’è che stai lavando? Lo sai benissimo che il mercoledì vengo a fare il bucato”.


      “Le lenzuola”. Sorride raggiante e mi viene quasi da vomitare. “Sta arrivando una mia ospite”.


      “Beh, se la smettessi di portarti a casa mezzo mondo, non avremmo di questi problemi”.


      “Oppure puoi farti il bucato da un’altra parte, così non avremmo nessunissimo problema”.


      Appoggio il controller sul tavolino e vado in cucina, mentre lui si avvicina al divano. “Sei solo uno schifosissimo puttaniere”.


      Si siede al mio posto e mi urla dietro: “Che c’è, sei gelosa?”


      Alzo così tanto gli occhi al cielo che potrebbero uscirmi dalle orbite. “Vai a farti fottere, Travis”. Prendo la cesta e vado verso la porta del seminterrato.


      “Speravo fosse la tua specialità!” Appena lo dice, sento Drew che gli tira un pugno.


      “Ehi, smettila di provarci con mia sorella”.


      “Nei suoi sogni!” urlo, aprendo la porta e scendendo le scale.


      Cristo, non vedo l’ora di avere una casa tutta mia, così non sarò più costretta a venire qui così spesso.
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      Vedere Viola che diventa rossa come un pomodoro mi manda in estasi. Farla arrabbiare è facilissimo e metterla in imbarazzo ancora di più. Finge di odiarmi, ma siamo onesti: nessuno potrebbe mai odiarmi davvero. Perfino quando aveva solo dieci anni riuscivo a farla arrossire senza bisogno di dire una parola.


      Mi alleno il più possibile, mangio sano e mi faccio il culo sia in palestra che fuori. Oltre al lavoro e all’esercizio fisico, mi dedico ad altre attività ricreative.


      Questa volta si chiama Rachel e aspetta che le dia quello che vuole con la bava alla bocca.


      Ovviamente sono pronto a esaudire tutti i suoi desideri.


      Dopo tutto sono un uomo.


      Quando riesco finalmente a riprendere fiato dopo l’amplesso, mi do una ripulita e mi rimetto i boxer. Mi avvolge tra le braccia e mi stampa un bacio sulla spalla. “Mi stai cacciando?”


      Mi giro e le rivolgo un sorriso compassionevole. “Scusami, piccola. Non mi piacciono i pigiama party”.


      Può esserci qualche eccezione alla regola, ma preferisco dormire da solo. Soprattutto se so che il mattino dopo non ho tempo per fare sesso. Mi alzo alle cinque per andare in palestra e inizio a lavorare alle otto.


      “D’accordo”. Si alza e inizia a cercare i suoi abiti per la stanza. Dopo essersi vestita, prende la borsetta e mi dà un ultimo bacio. “Fatti sentire”.


      “Certo”. La accompagno fuori e la bacio ancora una volta prima di chiudere la porta. Mi giro e per poco non finisco contro Viola.


      “Wow... Hai liberato un’altra vittima. Che cuore d’oro che hai!”


      “Non sono vittime, se lo vogliono tanto quanto me”, affermo con un ghigno.


      “Allora sono proprio delle svampite”. Va verso la cucina e la seguo con riluttanza.


      “A me sembri invidiosa”.


      “Affatto. Mi fanno pena. Ed è molto diverso”. Apre il frigorifero e prende una bottiglietta d’acqua.


      “Fidati... al momento lei prova tutt’altro che pena”. Mi appoggio allo stipite della porta e la osservo mentre beve un lungo sorso.


      “E allora sicuramente si è pentita di essere venuta. O magari starà cercando l’ambulatorio più vicino per fare un check-up”. Beve un altro sorso d’acqua e ignora il mio cipiglio.


      “Solo perché una donna ama il sesso non significa che è una svampita. Ma tu mica lo sai, no? Visto che tieni in ostaggio la tua verginità come fosse un diamante da un milione di dollari”.


      “Per l’ennesima volta: non sono vergine!” replica aspramente. “Solo perché non allargo le gambe come una ginnasta non significa che sia una santarellina”.


      “Però sei peggio di un dito nel culo”.


      Lancia via la bottiglia e si avvicina, dandomi una spallata per passare oltre. “Solo perché sai come usare il tuo cazzo non sei mica un dio sceso in Terra, Travis”.


      Mi giro verso di lei mentre si allontana. “Lo dici come se lo sapessi per esperienza”.


      “Fidati. Le pareti sono molto sottili. Tutto il vicinato lo sa per esperienza”, replica, voltando la testa.


      “Quindi stai dicendo che dovrei sentirmi in colpa perché so come usare il mio cazzo?”


      Si blocca e si gira verso di me. “No, dovresti sentirti in colpa per tutte le donne che illudi soltanto per portartele a letto”. Si stampa un sorriso finto sulle labbra e torna da Drew, che sta ancora giocando.


      Non so che problema abbia quella ragazza, ma ho intenzione di scoprirlo.


      Sono già le dieci e domani mi aspetta una giornataccia in ufficio, ma Viola sta disturbando i miei pensieri e non riesco a dormire.


      Non succede mai, per la cronaca.


      Ok, beh, forse sì. Ma solo quando mi dà sui nervi, ovvero ogni cazzo di volta che la vedo.


      Però non posso farci nulla. È una ragazza così per bene, perfetta, che non sbaglia mai e ha sempre la risposta a tutto. È la classica secchiona rompiballe che rovina la media di tutta la classe. Quella che indossa abiti poco costosi, ma è comunque sexy da morire.


      All’esterno Viola Fisher è la personificazione dell’innocenza e della purezza. Ma io la conosco.


      Il suo spirito e il suo caratterino metterebbero in fuga chiunque.


      

        

        VIOLA


      


      


      Argh, lo odio! Lo odio così tanto che vorrei urlare fino a fargli sanguinare le orecchie.


      Ogni volta che mi sta vicino mi si alza pericolosamente la temperatura corporea. Soltanto lui riesce a farmi incazzare così tanto che non ragiono nemmeno più. Durante il mio primo anno ho sentito in giro che faceva battutine squallide sul mio conto. Incazzata nera per quello e perché durante la ricreazione aveva chiesto a una mia amica di uscire, mi sono fiondata a parlargli e, nella fretta, sono inciampata, rovesciandogli il mio vassoio addosso. Incidente o meno, se lo meritava comunque. Visto che era un piatto di spaghetti al sugo con polpette, si è incazzato da morire.


      Ma, essendo una sorella leale, cerco di non perdere il controllo. Da sottolineare la parola cerco.


      “Per cosa state bisticciando questa volta?” mi chiede Drew mentre mi avvicino al divano, gli occhi ancora incollati sullo schermo e il controller in mano.


      “Per la sua tendenza a disturbare il mio sonno con le sue scappatelle”. Venerdì è l’ultimo giorno di scuola prima delle vacanze di primavera e ho deciso di restare da Drew, visto che quest’anno il campus chiude completamente. A quanto pare, per tagliare le spese e non dover pagare inutilmente gli addetti alla sicurezza.


      Accenna un lieve sorriso, ma tiene gli occhi puntati sulla creatura cui sta mirando. “Eh, ci si fa l’abitudine. Dopo un po’ diventa musica rilassante che concilia il sonno”.


      “Bleah! Ma che schifo, Drew! Davvero. Abbi un po’ di decenza”.


      “E ce l’ho! Cosa vuoi che faccia? Che gli dica che non può portarsi ragazze a casa?”


      “Ehm, esatto. È anche casa tua”.


      “L’affitto ce lo dividiamo. In camera sua può fare quello che vuole”.


      Alzo gli occhi al cielo. “Saranno le due settimane peggiori della mia vita, me lo sento”. Perché quest’anno le vacanze di primavera durano una settimana intera in più?


      Mette in pausa il gioco e, finalmente, si gira a guardarmi. “Potresti tornare a casa e stare da mamma e Larry. O da papà”.


      Aggrotto la fronte. “Preferisco mangiare veleno per topi”.


      “Beh, allora ingoia il rospo. Preparati a due settimane immersa nel meraviglioso universo maschile”. Mi fa l’occhiolino e ricomincia a giocare.


      Purtroppo ha ragione; quindi non ha senso insistere.


      I miei vestiti sono pronti poco dopo le undici. Quando sento un tuono seguito da una cascata di pioggia, mi giro verso la finestra. Che culo!


      “Fantastico”.


      “Puoi dormire sul divano, se vuoi”, mi urla Drew dalla cucina. “Io tra un po’ vado”.


      “Di già?”


      “Eh, sì... Non ho ancora preparato la valigia”.


      “Per cosa?”


      “Per andare da Mia”.


      “No, aspetta. In che senso?” Mi giro verso di lui appena nomina la sua ragazza, che frequenta l’università a un paio d’ore da qui. “Te ne vai?” Questo io mica lo sapevo.


      “Sì, non te l’ho detto?” Scuoto furiosamente la testa. “Ho chiesto due settimane di ferie durante le vacanze di primavera”.


      Spalanco gli occhi per la rabbia. “Cosa? Quindi dovrò restare qui da sola con Travis?”


      “Già. Ero convinto di avertelo detto”.


      “Dalla mia faccia ti sembra di avermelo detto?” gli chiedo a voce alta, incazzata.


      Fa spallucce. “Scusami. Pensavo di sì”.


      Non è vero. Non può essere vero.


      “Quindi dovrò restare qui da sola con Travis?” chiedo di nuovo.


      “Mi sa proprio di sì. Magari ti faranno compagnia le sue conquiste”, ironizza. Prendo un cuscino dal divano e glielo lancio addosso.


      “Non sei affatto divertente!”


      Lo respinge con le mani prima che possa colpirlo. “Secondo me, invece, sono un vero spasso”.


      Sbuffo e mi lascio cadere sul divano con un tonfo.


      “Puoi dormire sul mio letto, se vuoi. Ti cambio le lenzuola, ovviamente”. Il sarcasmo non mi sfugge.


      “Wow, grazie. Che gentile!” replico in tono gelido.


      “Qualsiasi cosa per la mia sorellina!” conclude prima di andare in camera sua. “‘Notte!”


      Prendo la coperta dal pavimento e mi copro, furiosa come non mai perché mi tocca passare le prossime due settimane a casa con Travis King, lo stronzo e rubacuori numero uno del pianeta.


      La pioggia martella sul soffitto e sulle finestre, mentre continuo a rigirarmi sul divano per ore. Alla fine riesco a cadere in un sonno tormentato.


      Quando suona la sveglia del telefono, mi sembra di aver dormito soltanto per pochi minuti. Ci metto qualche secondo a capire dove mi trovo. Allungo la mano per cercare il telefono e, quando apro gli occhi, vedo Travis davanti alla televisione, a torso nudo e con dei pantaloni del pigiama morbidi sui fianchi. Non è di certo il modo migliore per svegliarsi. Sta guardando il telegiornale a volume molto basso e si gira a fulminarmi con lo sguardo finché non spengo il rumore più fastidioso al mondo. Sbuffo e mi metto su un fianco, sperando che Travis se ne vada, ma in fondo quand’è che ha fatto quello che voglio? Mai. Speravo di prendere i vestiti puliti e tornare a casa prima delle lezioni senza doverlo vedere, ma ovviamente la fortuna e Madre Natura si sono coalizzate contro di me. Stupida pioggia!


      “Mi hai sognato, principessa?” mi chiede, con la sua solita sfacciataggine.


      Le sue parole mi fanno infuriare, forse un po’ troppo, ma non deve azzardarsi a chiedermi stronzate del genere, soprattutto prima che abbia bevuto almeno un caffè. “Sarebbe un incubo”.


      Ride, sfoderando i denti perfetti, e mi soffermo un po’ troppo ad ammirare quel suo carnoso labbro inferiore. Che rabbia! Meno male non lo nota. Mi fumano le orecchie e lancio via la coperta per alzarmi. Appoggio le mani sui fianchi, ma, prima che possa dirgliene quattro, arriva Drew.


      “Vi prego, non scannatevi mentre non ci sono”.


      Travis lo guarda, assolutamente disorientato. “Dove stai andando?” Travis mi guarda, posa di nuovo lo sguardo su Drew e il suo sorriso svanisce.


      “Devo andare da Mia, ricordi?”


      “Questo fine settimana?” Sembra sconvolto quanto me quando l’ho saputo.


      Un sorrisino diabolico mi sfiora le labbra. Che meraviglia! Chissà quanti piani gli andranno in fumo. Ma due settimane da soli... La vedo male.


      “Purtroppo non potrai scopare sul divano. Mi dispiace”, dico, andando a raccogliere la cesta di vestiti.


      Mi lancia un’occhiataccia e sbuffa. “Lo farò guardandoti dritta negli occhi”, dice, con malizia.


      “Oh, Cristo! Mi è salita su tutta la cena. Sei proprio un porco”. Sorrido a mio fratello e guardo Travis accigliata. Incrocia le braccia sul petto con aria di sfida. Oh, è guerra.


      Ho il presentimento che queste due settimane saranno un vero inferno, col diavolo Travis a tormentarmi.
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      Sono un ragazzo abitudinario. Mi piacciono l’ordine e l’organizzazione. Ogni mattina mi alzo e, prima di andare in palestra, preparo un frullato proteico mentre guardo il telegiornale. Mi piace tenermi informato.


      Vedo Viola che dorme serenamente sul divano e mi fermo. Quando le suonerà la sveglia, potrò dire addio a questa pace. Ma non posso fare a meno di notare che, senza il suo solito broncio impertinente e lo sguardo assassino, ha l’aria davvero dolce. Quasi come quando ci siamo conosciuti.


      Ce l’avevo a morte con i miei genitori perché avevo saputo che avremmo lasciato l’Arizona per andare in California, anche se mio padre aveva trovato un lavoro con uno stipendio più alto. Li ignorai per una settimana intera, ma, avendo soltanto dodici anni, non potevo farci assolutamente niente. Non volevo abbandonare i miei amici e la casa in cui ero cresciuto. La prima sera nella casa nuova vidi due bambini più o meno della mia età giocare nel giardino di fronte. Continuando a evitare i miei genitori, mi nascosi in camera mia per osservarli dalla finestra. Il bambino sembrava avere la mia età e la bambina un paio di anni meno; così, spinto dalla curiosità, scesi subito al piano di sotto per uscire e andare da loro. La bambina smise subito di ridere e si girarono entrambi a fissarmi.


      Mi presentai e mi accettarono subito nelle loro vite. Viola aveva solo dieci anni, ma sembrava molto matura per la sua età. Stava sempre incollata a me e Drew, e lui a volte non sopportava la sua presenza, ma a me, che non avevo una sorellina, faceva piacere averla intorno.


      Nei due anni successivi, quando io e Drew giocavamo insieme a basket e football, i suoi genitori mi scarrozzavano in giro e Viola veniva sempre ai nostri allenamenti e alle partite. Era una bambina in gamba e mi piaceva la sua compagnia. Con il tempo, una parte di me iniziò a sentirsi in dovere di proteggerla. Quando Drew la cacciava, mi mettevo in mezzo io a difenderla. Sapevo che a scuola non aveva molti amici e per me era diventata un’amica speciale. Se Drew non la voleva intorno, a me la sua presenza non dispiaceva. Anzi, passavamo molto tempo da soli e aspettavo sempre con ansia quei momenti. Ma poi un’estate il nostro rapporto è cambiato e tra di noi non è più stato lo stesso.
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      Quando arrivo in palestra, mi alleno più duramente del solito. Faccio sollevamento pesi per sfogare tutta la mia frustrazione. È dall’università che la frequento religiosamente. Avevo bisogno di scaricare la tensione, e l’allenamento fisico era proprio quello che faceva al caso mio; quindi alla fine ho sviluppato una dipendenza.


      Oggi aggiungo nove chili ai pesi e corro per cinque chilometri senza mai fermarmi. Sono madido di sudore; così mi faccio una doccia veloce prima di tornare a casa. Covo troppa aggressività repressa.


      In macchina penso a Viola e alle due settimane da soli che ci aspettano, senza un mediatore a placare gli spiriti. Anche se sarà divertente metterla a disagio con le mie solite provocazioni, mi metterà di sicuro i bastoni tra le ruote. Ma non saranno certo il suo odio e disgusto a fermarmi. Sono quasi tentato di portarla finalmente al limite. O mi odia davvero o in realtà sogna di scoparmi. E sono piuttosto sicuro si tratti della seconda.


      Parcheggio davanti a casa, prendo il borsone con i vestiti sporchi ed entro. Lascio la borsa all’ingresso e vado dritto in camera. Prendo un abito dall’armadio e lo lancio sul letto. Anche se detesto vestirmi ogni giorno così, ho intenzione di salire in cima alla gerarchia aziendale per dimostrare a me stesso e agli altri che posso farcela.


      Alla compagnia mi superano quasi tutti per anzianità, ma punto a diventare uno dei dirigenti più giovani nella storia della Crawford Marketing. Sono sulla buona strada, ma soltanto dopo aver dimostrato più e più volte il mio talento e aver imparato il più possibile sul settore. Però mi piacciono le sfide. A volte il mio lavoro è una noia mortale, ma farmelo succhiare ogni settimana dalla figlia del capo è il mio piccolo premio di consolazione. Già quello mi fa sentire sul tetto del mondo.


      È giovedì e, se tutto procede secondo i piani, domani potrei prendermi un giorno di ferie e iniziare prima il weekend. Non permetterò a Viola di rovinare tutto.


      Vestito di tutto punto con abito nero e camicia bianca, sembro quasi il boss. Meglio ancora, faccio cadere tutte le donne ai miei piedi in neanche cinque secondi. Mentre riempio il thermos con il caffè appena fatto, con la coda dell’occhio vedo l’iPhone di Viola sul tavolo del soggiorno. Un sorriso diabolico mi incurva le labbra e vado a prenderlo, lo infilo nel taschino della giacca ed esco di casa.


      Quando arrivo alla macchina, vedo Viola che sfreccia nel vialetto. Ha l’aria seccata, o magari è soltanto la sua faccia, ma io le rivolgo uno di quei sorrisetti che la fanno sempre impazzire.


      “Per caso hai visto il mio telefono?” chiede.


      Appoggiato alla portiera del mio Challenger, infilo una mano in tasca e sento il suo telefono. Mi fulmina con lo sguardo e io sollevo il polso per controllare l’ora. Viola borbotta qualcosa, probabilmente qualche insulto, e gira i tacchi per tornare a casa. Ho ancora venti minuti; quindi posso restare a divertirmi un po’. Metto il thermos in macchina e poi la seguo all’interno.


      Lancia via i cuscini del divano e corre da una parte all’altra come una psicopatica. Quando è così agitata è proprio adorabile. E, a quanto pare, con me è sempre così. Rimango fermo a guardarla per qualche minuto; poi sfilo il telefono di tasca e lo tengo in mano. Si ferma di colpo e io mi giro a guardarla. Tira un sospiro di sollievo e si avvicina, ma lo rimetto in tasca. Non sarà così facile, tesoro.


      “Se lo vuoi, vieni a prenderlo”.


      “Fottiti”, sibila. “Mi serve. Dammelo”.


      “Beh, sappiamo entrambi che non devi parlare con un ragazzo”. Sorrido, ma lei sembra tutt’altro che divertita. “Perché nessuno ci proverebbe mai con una rompiballe come te”. Il mio tono condiscendente la fa infuriare.


      Sbuffa e si sposta i capelli castani dietro le orecchie. “Travis, conto fino a cinque e poi mi dai quel cazzo di telefono, altrimenti giuro su Dio che ti strappo le palle e te le faccio ingoiare”.


      “Tu provaci”, sussurro, facendo un passo avanti. La sto solo prendendo in giro, ma lei non lo trova affatto divertente, il che rende le mie provocazioni ancora più spassose.


      Allunga la mano verso di me. “Uno”.


      “Non sono un bambino”.


      “E allora comportati come un adulto”, replica aspramente.


      Faccio un altro passo avanti.


      “Due”. Solleva un sopracciglio. “Dico sul serio, Travis”.


      Un altro passo.


      “Tre”. Sbuffa. “Non sto scherzando”.


      Un altro passo.


      “Quattro”. Sospira, infastidita. “Smettila di rompere le palle”.


      Sono arrivato a pochi centimetri da lei e vedo che è a disagio.


      “Per favore”, sussurra. Il suo tono calmo fa quasi paura.


      “Dimmi perché dovrei farlo”, dico. Sono così vicino che sento il profumo dei suoi capelli e della sua pelle. Starle così vicino è pericoloso, ma non riesco a fermarmi.


      “Sei uno stronzo. Oggi proprio non ti tollero”.


      “Non mi tolleri mai, principessa”. Tolgo di nuovo il telefono dalla tasca e lo tengo in alto. Me lo strappa di mano e si fionda fuori casa. Si sbatte la porta alle spalle e io mi domando cosa possa averle fatto tutti quegli anni fa per farmi odiare tanto.


      Quando esco mi lancia un’occhiataccia, prima di fare retromarcia e sfrecciare via. Le mando un bacio e la saluto con la mano.


      In ufficio è un vero sbattimento di coglioni. Blake entra con una pila di cartelle in mano e, dalla sua faccia, capisco che non porta buone notizie. Lascia tutto sulla scrivania, accanto al lavoro che devo già completare entro stasera, se domani voglio prendermi un giorno libero.


      “Potresti dare un’occhiata a questi contratti?”


      Fermo le mani sulla tastiera, sposto lo sguardo sulla pila di cartelle e poi lo guardo. Non faccio mica miracoli. “Oggi?”


      “Domani mattina c’è una riunione straordinaria del CdA e il signor Crawford vuole un resoconto completo sulle date di scadenza. Devono esaminare le previsioni finanziarie e di mercato; quindi vogliono sapere quanti altri potenziali clienti possiamo acquisire prima del prossimo quadrimestre. Stacy è impegnata e Julie è a casa in malattia”.


      “E Alyssa?” chiedo.


      Blake alza gli occhi al cielo perché sappiamo entrambi che è soltanto la bambolina dell’ufficio, con le sue minigonne e camicette scollate. Dev’essere proprio bello essere la figlia scansafatiche del capo.


      Sospiro, sapendo che non ho scelta. “E va bene”.


      “Entro stasera, mi raccomando”, mi ricorda Blake prima di chiudersi la porta alle spalle.


      Appoggio la schiena alla sedia e mi stringo la radice del naso. Sono qui da neanche venti minuti e la mia giornata è già rovinata.


      Sento che si apre la porta e vedo Alyssa che entra. Non viene nel mio ufficio da quando abbiamo iniziato le nostre scappatelle e abbiamo deciso di incontrarci sempre in un altro piano. Il suo coraggio non è altro che una scocciatura, visto che è colpa sua se mi tocca fare tutto questo lavoro in più. La prossima volta che si prende il mio cazzo in bocca le do quello che si merita.


      Si appoggia alla porta e sorride. Alyssa è sexy da morire, con gli occhi azzurri e il corpicino formoso. Però averla qui è troppo rischioso. Mi lecco le labbra e la guardo come se fosse impazzita.


      “Stavo pensando a te”, dice, facendo scivolare lentamente la lingua sul labbro inferiore, con malizia.


      Mi fermo e incrocio le mani sulla scrivania. “Che stai facendo, Alyssa?”


      “Ti voglio, Travis”. La sua voce è dolce e sensuale. “Non riesco più ad aspettare”.


      Deglutisco nervosamente. Le sue parole me lo fanno venire duro. Mi alzo e vado da lei. Le passo una mano tra i capelli e poi avvicino il suo viso al mio. La sento gemere di piacere. Alyssa è una gattina sexy che ama godere tanto quanto me. È una gnocca assurda e il fatto che è la figlia del mio capo mi eccita ancora di più. Vederci di nascosto è una pura scarica di adrenalina, ma tra di noi non potrà mai esserci nulla. E le cose devono restare così.


      “Se esci subito dal mio ufficio e non ti azzardi mai più a metterci piede, allora possiamo vederci nello sgabuzzino del secondo piano durante la pausa pranzo, per godercela a pieno”.


      Si china verso di me e mi prende il labbro inferiore tra i denti, gemendo. “Perfetto”.


      Quando se ne va, faccio un respiro profondo e mi sistemo il pacco. Inizio subito a sgobbare sulle cartelle che mi ha portato Blake, sperando di fare in fretta. Un giorno riceverò un progetto degno di me, perfetto per dimostrare il mio talento alla Crawford Marketing. Ma oggi, evidentemente, non è quel giorno.


      

        

        VIOLA


      


      


      Sono incazzata nera ed è tutta colpa di Travis King. Non è la prima volta e sicuramente non sarà nemmeno l’ultima. Vederlo pavoneggiarsi in quell’abito che abbraccia ogni muscolo del suo corpo mi fa infuriare ancora di più. Mia madre mi ha sempre detto che la vita è ingiusta, e vederlo vestito così ne è la prova lampante. Voglio cavargli quei meravigliosi occhi marroni. Per colpa sua e dei suoi stupidi giochetti sto attraversando il campus di corsa per arrivare a lezione. Mi ha rovinato la giornata. Stronzo!


      Prima delle lezioni leggo sempre i capitoli che verranno trattati, per riuscire a seguire meglio la discussione. Ricontrollo il programma sul telefono che ho recuperato con così tanta fatica e leggo mentre cammino a passo svelto. Datemi pure della secchiona, ma, per avere una media come la mia, bisogna sudare. Sinceramente, ho studiato in modo così approfondito gli argomenti dei corsi che seguo che potrei tenere le lezioni io stessa. Riesco per miracolo a finire il capitolo e arrivo in aula con cinque minuti di anticipo. Ho la spalla a pezzi perché il borsone è pieno zeppo di libri.


      Mi siedo e porto i capelli dietro le orecchie, cercando di calmarmi. Il cuore mi martella nel petto per lo sforzo e, quando chiudo gli occhi, cosa vedo? La stupida faccia sorridente di Travis. Riesco perfino a sentire la sua voce roca nelle orecchie. Stringo più forte gli occhi, faccio un respiro profondo e lo lascio andare lentamente. Il professore di economia inizia a sembrarmi l’insegnante di Charlie Brown e capisco che devo darmi un contegno. A un certo punto pone un quesito sul concetto di domanda e offerta e io alzo la mano per rispondere.


      “Esatto, signorina Fisher”, dice con un sorrisetto d’intesa. Ricambio il gesto, fiera di me. Non mi dispiace essere la Ermione Granger del dipartimento di economia. Cinque punti a Grifondoro.


      La mattinata vola e non riesco ancora a credere che dopodomani iniziano le vacanze di primavera. Ciò significa che mi toccherà passare due settimane con quello stronzo di Travis King. Vorrei poter viaggiare nel tempo e arrivare direttamente alla fine delle vacanze, per risparmiarmelo.


      Sto attraversando il campus per tornare al dormitorio, spostando la borsa da una spalla all’altra quando inizia a farmi male. Passo accanto alla biblioteca e sento qualcuno che mi chiama.


      “Lola! Aspetta”, urla Courtney correndo verso di me, i capelli biondi raccolti in una coda. A ogni passo, fa tintinnare i braccialetti. Mi chiama Lola da anni. A detta sua, il nome Viola le ricorda troppo Violet, la prima e unica ragazza che abbia mai frequentato. Quindi ha iniziato a chiamarmi Lola e non ha mai smesso.


      Appena la vedo, sorrido. Ha il fiatone e mi scappa una risata.


      “Cristo santo! Ma quanto sei veloce? Sto cercando di raggiungerti da quando siamo uscite dall’aula”.


      “Oh, scusami”, le dico, aggrottando la fronte. A quanto pare, avevo la testa talmente sulle nuvole che non me n’ero neanche resa conto. “Oggi sono un po’ assente. Che c’è?” Continuiamo a camminare.


      “Domenica vado a Dallas dalla mia famiglia e tornerò giovedì prossimo; quindi questo weekend dobbiamo assolutamente vederci. Tu ci sei?” Mi dà un colpetto con la spalla, conoscendo benissimo i miei piani.


      “Sì. Resto a casa di mio fratello”. Insieme a una persona che disprezzo con tutta me stessa.


      “Con Drew e Travis?” La voce le si solleva di un’ottava quando nomina Drew, ma sa qual è il rapporto tra me e Travis. Diciamo che i miei sentimenti di odio nei suoi confronti sono l’esatto contrario di quello che lei prova per Drew, ma questa è un’altra storia.


      “Drew deve partire, quindi vivrò due settimane di inferno con Travis”. Faccio una pausa e digrigno i denti. “Solo con Travis”.


      “E cosa ci sarebbe di male?” Incurva le labbra in un sorrisetto beffardo.


      “È la cosa peggiore che possa succedermi”.


      Courtney l’ha visto un paio di volte di sfuggita e ovviamente è rimasta colpita dalla sua figaggine, però sa che lo odio. È l’unica disposta a prestarmi orecchio quando mi lamento delle sue stronzate. Nota subito il mio cambiamento di umore.


      “Allora vieni con me in Texas. Posso offrirti dei bei cowboy e tanti carboidrati”. Sfodera un sorriso.


      Non riesco a trattenere una risata. “Mi piacerebbe tanto, ma mi aspettano libri da leggere e atleti stupidi a cui fare ripetizioni”.


      “D’accordo”, dice, sottolineando la parola. “Come desideri. In fondo dovevo immaginarmelo che anche questa volta avresti preferito i tuoi amati libri”.


      Courtney è la migliore amica che tutte le ragazze sognano e mi sento fortunata ad averla al mio fianco, anche se non abbiamo molto in comune. È leale, gentile e bravissima a farmi ridere quando cerco di studiare.


      Le squilla il telefono e lancia un urletto deliziato. Sarà Toby, l’amore della sua vita. “Devo andare. Ci sentiamo per organizzarci”. Mi abbraccia e si gira per allontanarsi.
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